
A TUTTE LE AZIENDE ASSOCIATE

Verona, 10 dicembre 2019

Prot.  n.  143/19  –  LB/sb
Circ. n. 143/FT/13 - 19

Oggetto:   1) VERSAMENTO DELL’ACCONTO IVA PER L’ANNO 2019
2) PAGAMENTO COMPENSI AMMINISTRATORI
3) ESPORTATORI ABITUALI:  NOVITÀ IN TEMA DI DICHIARAZIONI DI INTENTO 2020
4) PROBABILE DETRAZIONE “RITARDATA” PER LE FATTURE A CAVALLO D’ANNO

VERSAMENTO DELL’ACCONTO IVA PER L’ANNO 2019

Entro il prossimo 27 dicembre 2019 i soggetti che eseguono le operazioni mensili e trimestrali di liquidazione e
versamento dell’Iva sono tenuti a versare l'acconto per l’anno 2019. 

Entro il prossimo 27 dicembre 2019 i soggetti che eseguono le operazioni mensili e trimestrali di liquidazione e
versamento dell’Iva sono tenuti a versare l'acconto per l’anno 2019. Per la determinazione degli acconti, come di
consueto, sono utilizzabili 3 metodi alternativi che riportiamo in seguito. L’acconto va versato utilizzando il modello
di pagamento F24, senza applicare alcuna maggiorazione a titolo di interessi, utilizzando alternativamente uno dei
seguenti codici tributo:
6013 per i contribuenti che effettuano la liquidazione dell’Iva mensilmente
6035 per i contribuenti che effettuano la liquidazione dell’Iva trimestralmente

Determinazione dell’acconto
Per la determinazione dell'acconto si possono utilizzare 3 metodi alternativi: storico, analitico, o previsionale.
Modalità di determinazione dell’acconto
I metodi per determinare l’acconto Iva

 storico 88% dell’imposta dovuta in relazione all’ultimo mese o trimestre dell’anno precedente
 analitico liquidazione “straordinaria” al 20 dicembre, con operazioni effettuate (attive) e registrate 

(passive) a tale data
 previsionale 88% del debito “presunto” che si stima di dover versare in relazione all’ultimo mese o  

trimestre dell’anno
Le modalità di calcolo, relativamente a ciascun metodo, sono riassunte nella tabella che segue.

Metodo storico
Con questo criterio, l'acconto è pari all'88% dell’Iva dovuta relativamente:

 al mese di dicembre 2018 per i contribuenti mensili;
 al saldo dell’anno 2018 per i contribuenti trimestrali;
 al 4° trimestre dell'anno precedente (ottobre/novembre/dicembre 2018), per i contribuenti trimestrali

“speciali” (autotrasportatori, distributori di carburante, odontotecnici).
In tutti i casi, il calcolo si esegue sull’importo dell’Iva dovuta al lordo dell’acconto eventualmente versato nel mese
di dicembre 2018. Se, a seguito della variazione del volume d'affari, la cadenza dei versamenti Iva è cambiata nel
2019, rispetto a quella adottata nel 2018, passando da mensile a trimestrale o viceversa, nel calcolo dell'acconto
con il metodo storico occorre considerare quanto segue:

• contribuente mensile nel 2018 che è passato trimestrale nel 2019: l'acconto dell'88% è pari alla somma
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dell'Iva versata (compreso l’acconto) per gli  ultimi 3 mesi del 2018, al netto dell'eventuale eccedenza
detraibile risultante dalla liquidazione relativa al mese di dicembre 2018;
• contribuente trimestrale nel 2018 che è passato mensile nel 2019: l'acconto dell'88% è pari a 1/3 dell'Iva
versata (a saldo e in acconto) per il quarto trimestre del 2018; nel caso in cui nell’anno precedente si sia
versato un acconto superiore al dovuto, ottenendo un saldo a credito in sede di dichiarazione annuale,
l’acconto per il 2019 è pari a 1/3 della differenza tra acconto versato e saldo a credito da dichiarazione
annuale

Metodo analitico
Con questo criterio, l'acconto risulta pari al 100% dell'Iva risultante da una liquidazione straordinaria, effettuata
considerando:

•  le operazioni attive effettuate fino al 20 dicembre 2019, anche se non sono ancora state emesse e
registrate le relative fatture di vendita;
• le operazioni passive registrate fino alla medesima data del 20 dicembre 2019. 

Tale metodo può essere conveniente per i soggetti a cui risulta un debito Iva inferiore rispetto al metodo storico.
L’opportunità di utilizzare tale metodo, rispetto a quello “previsionale”, descritto di seguito, discende dal fatto che,
sebbene oneroso sotto il profilo operativo, non espone il contribuente al rischio di vedersi applicare sanzioni nel
caso di versamento insufficiente, una volta liquidata definitivamente l’imposta

Metodo previsionale
Analogamente a quanto avviene nel calcolo degli acconti delle imposte sui redditi, con questo criterio l'acconto da
versare si determina nella misura pari all'88% dell'Iva che si prevede di dover versare per il mese di dicembre
dell'anno in corso per i contribuenti mensili o per l'ultimo trimestre dell'anno in corso per i contribuenti trimestrali.
Anche tale metodo risulta conveniente per il contribuente nelle ipotesi in cui il versamento dovuto risulti inferiore a
quello derivante dall'applicazione del metodo storico. Con questo metodo, contrariamente agli altri due, vi è il
rischio di vedersi applicare sanzioni nel caso di versamento che risulta, una volta liquidata definitivamente l’Iva,
inferiore al dovuto

L’acconto in situazioni straordinarie o particolari
Contabilità separate: in questo caso il versamento dell’acconto avviene sulla base di tutte le attività gestite con
contabilità separata, compensando gli importi a debito con quelli a credito, con un unico versamento complessivo.
Liquidazione  dell’Iva  di  gruppo  (società  controllanti  e  controllate):  ai  fini  dell’acconto  si  deve  tenere  in
considerazione che:

•  in  assenza  di  modificazioni,  l’acconto  deve  essere  versato  dalla  controllante  cumulativamente,  con
riferimento al dato del gruppo;
• nel caso di variazioni della composizione, le controllate che sono “uscite” dal gruppo devono determinare
l’acconto in base ai propri dati, mentre la controllante, nel determinare la base di calcolo, non terrà conto
dei dati riconducibili a dette società.

Operazioni di fusione: nelle ipotesi di fusione, propria o per incorporazione, la società risultante dalla fusione o
l’incorporante assume, alla data dalla quale ha effetto la fusione, i diritti e gli obblighi esistenti in capo alle società
fuse o incorporate, che risultano estinte per effetto della fusione stessa.

Casi di esclusione
Casi di esclusione dal versamento dell’acconto Iva

 soggetti con debito di importo inferiore a 103,29 euro;
 soggetti che hanno iniziato l’attività nel 2019;
 soggetti cessati prima del 30 novembre 2019 (mensili) o del 30 settembre 2019 (trimestrali);
 soggetti a credito nell’ultimo periodo (mese o trimestre) dell’anno precedente;
 soggetti ai quali, applicando il metodo “analitico”, dalla liquidazione dell’imposta al 20 dicembre 2019

risulta un'eccedenza a credito;
 soggetti che adottano il regime forfettario dal 1° gennaio 2019;
 soggetti che hanno adottato il regime dei “minimi” di cui all’articolo 27, comma 1 e 2 D.L. 98/2011;
 soggetti che nel corso del 2019 sono usciti dal regime dei minimi;
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 soggetti che presumono di chiudere l’anno in corso a credito, ovvero con un debito non superiore a
116,72 euro, e quindi che in pratica devono versare meno di 103,29 euro (88%);

 produttori agricoli esonerati (articolo 34, comma 6, D.P.R. 633/1972);
 soggetti che applicano il regime forfetario ex L. 398/1991;
 soggetti esercenti attività di intrattenimento (articolo 74, comma 6, D.P.R. 633/1972);
 soggetti che effettuano solamente operazioni esenti o non imponibili.

PAGAMENTO COMPENSI AMMINISTRATORI

L’erogazione di compensi all’organo amministrativo deve essere effettuata avendo riguardo al rispetto del principio
di  cassa,  alla  verifica della  esistenza di  una decisione dei  soci  e  il  coordinamento con l’imputazione a Conto
economico.

L’erogazione di compensi all’organo amministrativo deve essere effettuata avendo riguardo a 3 specifici aspetti:
1. il rispetto del principio di cassa;
2. la verifica della esistenza di una decisione dei soci (o di altro organo societario competente per la
decisione) che preveda una remunerazione proporzionata e adeguata;
3. il coordinamento con l’imputazione a Conto economico.

Il principio di cassa
La  deducibilità  dei  compensi  deliberati  per  l’anno  2019  è  subordinata  all’effettivo  pagamento  dei  medesimi,
secondo il principio di cassa. In particolare, si possono distinguere due differenti situazioni a seconda del rapporto
che lega l’amministratore alla società.

Amministratore con rapporto di collaborazione (viene emesso cedolino paga)
I compensi sono deducibili dalla società nel 2019, a condizione che siano pagati non oltre il 12 gennaio 2020 (c.d.
principio della cassa “allargata”)

Amministratore con partita Iva (viene emessa fattura)
I compensi sono deducibili dalla società nel 2019, a condizione che siano pagati non oltre il 31 dicembre 2019
Ipotizzando che le somme in questione siano pari o superiori alla soglia fissata dalla normativa antiriciclaggio (e
quindi non possano essere pagate in contanti), è necessario che entro la suddetta scadenza:
    • sia consegnato un assegno bancario “datato” all’amministratore;
    • sia disposto il bonifico a favore dell’amministratore.
Ovviamente,  ricordiamo  che  il  compenso  all’amministratore  dovrà  essere  stato  opportunamente  deliberato
dall’assemblea dei soci per un importo proporzionato all’opera svolta dall’amministratore stesso. Il tutto, al fine di
evitare eventuali contestazioni da parte dell’Amministrazione finanziaria. Inoltre, sarà bene indicare in delibera che
all’importo indicato si dovrà aggiungere il carico previdenziale secondo la specifica situazione del beneficiario.

L’esistenza della delibera
Per poter dedurre il compenso, oltre alla materiale erogazione (pagamento) secondo quanto sopra ricordato, è
necessario che sussista una specifica decisione del competente organo societario; diversamente, pur in assenza di
contestazioni  da  parte  dei  soci  e  pur  in  presenza  di  un  bilancio  regolarmente  approvato,  l’Amministrazione
finanziaria può contestare la deducibilità del costo.
È quindi  necessario che il  compenso sia espressamente previsto da una apposita delibera assembleare.  Nella
tabella  che segue sono riepilogate  le  possibili  soluzioni  che è  bene verificare  per  l’anno 2019 e  adottare  in
previsione del prossimo avvio del 2020.

Amministratore senza compenso
È consigliabile che l’assemblea dei soci deliberi in merito alla assenza della remunerazione, per evitare che, in caso
di future contestazioni, il beneficiario possa reclamare un compenso per l’opera svolta
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Amministratore con compenso stabile erogato in rate mensili (oppure con diversa periodicità) nel
corso dell’anno
L’assemblea che assegna il compenso deve precedere la materiale erogazione del compenso all’amministratore.
Ipotizzando, a titolo di esempio, che sia assegnato - per l’anno 2020 - un compenso annuo di 120.000 euro, da
pagarsi in 12 rate al termine di ciascun mese, si dovrà osservare la seguente scaletta temporale:

 mese di gennaio (antecedentemente al primo pagamento): assemblea dei soci che delibera il compenso
all’amministratore per l’intero anno 2020;

 mese di gennaio (dopo l’assemblea): erogazione della prima tranche mensile;
 mese di febbraio: erogazione seconda tranche mensile; etc.

Talune  società  prevedono  una  ratifica  a  posteriori  dei  compensi  dell’organo  amministrativo  già  erogati
precedentemente (ad esempio, in sede di approvazione del bilancio 2019, nell’aprile 2020, si ratifica il compenso
già erogato nel corso del 2019); tale comportamento pare comunque sconsigliabile, restando preferibile la delibera
che precede la materiale erogazione del compenso
Amministratore con compenso stabile, cui viene destinata una erogazione straordinaria
Nulla vieta che l’assemblea dei soci decida di assegnare una quota ulteriore di compenso all’amministratore, in
aggiunta a quanto già deliberato.
Ad esempio, in aggiunta al caso precedente, si ipotizzi che i soci (a novembre 2020), decidano di assegnare un
compenso straordinario di ulteriori 30.000 euro, in aggiunta ai 120.000 euro già deliberati. Anche in questa ipotesi,
l’unico vincolo da rispettare è che la decisione preceda la materiale erogazione del compenso
Amministratore con compenso annuo erogato in unica soluzione
L’assemblea dei soci deve precedere il momento di erogazione del compenso, a nulla rilevando che la decisione sia
assunta in corso d’anno e che si decida di remunerare il lavoro dell’amministratore per l’intero periodo.
Ad esempio:
    • mese di ottobre 2020: l’assemblea dei soci delibera il compenso di 120.000 euro per l’intero anno 2020;
    • mese di ottobre 2020 (dopo l’assembla): la società eroga il compenso in una o più rate (ad esempio, 40.000
euro a ottobre, 40.000 euro a novembre, 40.000 euro a dicembre)
Amministratore con compenso deliberato in anni precedenti, a valere anche per il futuro
Per evitare l’incombenza della ripetizione dell’assemblea, alcune società prevedono un compenso che possa valere
anche per più annualità. 
Ad esempio, si ipotizzi che la società, nell’anno 2016, abbia assunto la seguente delibera:
“…  all’amministratore  unico  viene  assegnato  un  compenso  di  120.000  euro  annui  per  l’anno  2016  e  per  i
successivi, sino a nuova decisione dei soci. Il pagamento dovrà avvenire in 12 rate da erogarsi alla scadenza di
ciascun mese solare”.
In tal caso, l’erogazione potrà avvenire tranquillamente anche per le successive annualità, senza dover rispettare
alcuna ulteriore formalità.
Va posta attenzione, in tal caso, al contenuto della delibera, nella quale sarebbe bene prevedere anche la seguente
clausola:
“… in relazione alla annualità a partire dalla quale i soci dovessero decidere diversamente da quanto oggi stabilito,
si dovrà provvedere con una specifica decisione da assumersi entro e non oltre il giorno 10 del mese di gennaio
dell’anno a partire dal quale si intende modificare la remunerazione”.
Questa accortezza consente di evitare che si producano problemi legati al c.d. incasso “giuridico”, vale a dire la
finzione  per  la  quale  l’Amministrazione  finanziaria  possa  prevedere,  ove  il  compenso  non  sia  erogato,  un
pagamento seguito da una immediata restituzione delle somme alla società

Il compenso deliberato e non pagato
Si presti attenzione al fatto che, in tempi di crisi, spesso le società provvedono al pagamento di una parte del
compenso già deliberato e, in corso d’anno, si accorgono del fatto che l’onere non è più sostenibile; sorge allora la
tentazione di eliminare il compenso.
Spesso  si  verbalizza  una rinuncia  da  parte  dell’amministratore  all’incasso  del  compenso;  è  bene  evitare  tale
modalità,  in  quanto  (nel  solo  caso  di  amministratore  anche  socio  della  società)  l’Amministrazione  finanziaria
presume che il medesimo compenso sia stato figurativamente incassato e poi restituito alla società sotto forma di
finanziamento.
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Ciò determinerebbe l’obbligo di tassazione del compenso stesso.
È allora preferibile che l’assemblea decida di adeguare il compenso prima della sua maturazione, sulla scorta del
fatto che non sussistono più le condizioni per l’erogazione della remunerazione.

ESPORTATORI ABITUALI:  NOVITÀ IN TEMA DI DICHIARAZIONI DI INTENTO 2020

Vengono definiti “esportatori abituali” i contribuenti che nell’anno precedente o nei 12 mesi precedenti hanno
effettuato esportazioni e/o operazioni assimilate per un ammontare superiore al 10% del proprio volume d’affari.

Vengono definiti “esportatori  abituali” i  contribuenti che nell’anno precedente o nei 12 mesi precedenti hanno
effettuato esportazioni e/o operazioni assimilate per un ammontare superiore al 10% del proprio volume d’affari:
dal 1° gennaio 2020, quindi, i soggetti passivi Iva che operano con l’estero potranno acquistare beni e/o servizi
senza  l’applicazione  dell’Iva  nel  limite  di  un  importo  (cosiddetto  “plafond”)  corrispondente  al  totale  delle
esportazioni e/o operazioni assimilate registrate nel 2019 o nei 12 mesi precedenti.  
L’articolo 12-septies, D.L. 34/2019 convertito con modificazioni dalla L. 58/2019 (cosiddetto Decreto Crescita) ha
introdotto importanti semplificazioni con decorrenza dal 1° gennaio 2020:

• la dichiarazione di intento non dovrà più essere annotata in alcun registro, sia da parte del fornitore sia
da parte del cliente;
• non vi sarà più obbligo di consegna al fornitore della dichiarazione di intento unitamente alla ricevuta di
presentazione della stessa all’Agenzia delle entrate;
•  gli estremi del protocollo telematico rilasciato dall’Agenzia dovranno essere obbligatoriamente riportati
sulle fatture emesse (solo la prassi doganale impone l’obbligo da parte dell’importatore di riportare gli
estremi nel campo 44 del DAU).

Accanto alle richiamate semplificazioni le modifiche intervengono anche sotto il profilo sanzionatorio, portando da
fissa (da 250 a 2.000 euro) a proporzionale (dal 100% al 200% dell’imposta) la sanzione prevista per chi applica il
regime  di  non  imponibilità  senza  aver  prima  riscontrato  per  via  telematica  l’avvenuta  trasmissione  della
dichiarazione all’Agenzia delle entrate.  Le nuove misure sanzionatorie troveranno applicazione in relazione alle
violazioni commesse a partire dal 1° gennaio 2020.
L’attuazione delle richiamate disposizioni è affidata, secondo quanto previsto dal comma 3 del citato articolo 12-
septies, a un provvedimento direttoriale che doveva essere pubblicato entro 60 giorni dalla entrata in vigore della
legge di conversione, avvenuta lo scorso 29 giugno 2019. 
Essendo  oramai  trascorso  detto  termine,  ed  essendo  oramai  a  ridotto  della  entrata  in  vigore  delle  nuove
disposizioni,  è  auspicabile  la  rapida  emanazione  del  provvedimento  che  dovrà  verosimilmente  aggiornare  la
modulistica e le relative istruzioni approvate con il precedente provvedimento direttoriale del 2 dicembre 2016. 
Considerato che, di prassi, gli esportatori abituali trasmettono telematicamente la dichiarazione telematica negli
ultimi giorni dell’anno che precede la sua efficacia (al fine di poter poi richiedere l’applicazione del previsto regime
di  imponibilità  alle  operazioni  ricevute),  si  consiglia  comunque  di  attendere  l’approvazione  della  nuova
dichiarazione e relative istruzioni che recepiranno le descritte modifiche.  

PROBABILE DETRAZIONE “RITARDATA” PER LE FATTURE A CAVALLO D’ANNO

E’  necessario  monitorare  con  estrema  attenzione  il  momento  di  arrivo  delle  fatture  di  acquisto  al  fine  di
determinare il momento a partire dal quale è possibile detrarre l’Iva a credito assolta su tali acquisti.

Mai come quest’anno è necessario monitorare con estrema attenzione il momento di arrivo delle fatture di acquisto
al fine di determinare il momento a partire dal quale è possibile detrarre l’Iva a credito assolta su tali acquisti.
Come è noto, l’attuale comma 1 dell’articolo 19, D.P.R. 633/1972, modificato con decorrenza 2017, prevede che “Il
diritto  alla  detrazione  dell’imposta  relativa  ai  beni  e  servizi  acquistati  o  importati  sorge  nel  momento  in  cui
l’imposta diviene esigibile ed è esercitato al più tardi con la dichiarazione relativa all’  anno in cui il diritto alla
detrazione è sorto ed alle condizioni esistenti al momento della nascita del diritto medesimo”.
Al fine di garantire l’esercizio del diritto alla detrazione alla luce delle modifiche intervenute con il D.L. 50/2017 e
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che hanno notevolmente ridotto il termine ultimo per l’esercizio del diritto, l’Agenzia delle entrate con la circolare
n. 1/E/2018 ha affermato che nel rispetto delle regole comunitarie la detrazione debba essere esercitata a partire
dal momento nel quale si intendono verificati entrambi i seguenti requisiti:
    • esigibilità (coincidente di regola con il momento di effettuazione dell’operazione);
    • ricezione della fattura.
Quindi,  è  solo  a  partire  dalla  materiale  ricezione  del  documento  di  acquisto  (che  segue  l’esigibilità)  che  il
contribuente può esercitare correttamente il diritto alla detrazione dell’Iva assolta su tale acquisto.
In un’ottica di semplificazione, è invece con l’articolo 14, D.L. 119/2018 che il Legislatore, al fine di consentire un
più  rapido  recupero  della  detrazione  in  relazione  agli  acquisti  con  riferimento  al  momento  di  effettuazione
dell’operazione, modifica la disposizione contenuta nell’articolo 1, D.P.R. 100/1998 aggiungendo un periodo che
afferma “Entro il medesimo termine di cui al periodo precedente può essere esercitato il diritto alla detrazione
dell'imposta relativa ai  documenti  di  acquisto ricevuti  e  annotati  entro il  15 del  mese successivo a quello  di
effettuazione dell'operazione, fatta eccezione per i documenti di acquisto relativi ad operazioni effettuate nell'anno
precedente”.
Ed è proprio in forza di detta norma di semplificazione che il contribuente, a fronte di una fattura di acquisto
ricevuta ad esempio in data 3 novembre 2019 (o comunque fino al termine ultimo del 15 novembre), ma riferita
ad  una  operazione  effettuata  nel  mese  di  ottobre  2019,  ha  potuto  farla  concorrere  anticipatamente  alla
liquidazione del mese di ottobre. 
Allo stesso modo, per i contribuenti che liquidano trimestralmente l’imposta, l’Agenzia delle entrate ha chiarito che
il riferimento alle fatture d’acquisto ricevute e annotate entro il 15 del mese successivo a quello di effettuazione
dell’operazione, deve intendersi riferito al giorno 15 del secondo mese successivo in linea con il relativo termine
della liquidazione. Così, ad esempio, a fronte di una fattura di acquisto ricevuta ad esempio in data 3 maggio 2019
(o comunque fino al termine ultimo del 15 maggio), ma riferita a una operazione effettuata nel mese di febbraio
2019, hanno potuto farla concorrere anticipatamente alla liquidazione del 1° trimestre 2019.
Tuttavia, quanto fatto nel corso del 2019 e descritto in precedenza non potrà purtroppo essere fatto per le fatture
di dicembre 2019 o del quarto trimestre 2019 che saranno ricevute tramite SDI nel mese di gennaio 2020. Ciò in
forza dell’ultimo inciso del citato articolo 1, D.P.R. 100/1998 che (inspiegabilmente) recita “fatta eccezione per i
documenti di acquisto relativi ad operazioni effettuate nell'anno precedente”.
Le situazioni che, pertanto, possono verificarsi in funzione della diversa data di ricezione e/o registrazione del
documento di acquisto sono le seguenti: 

FATTISPECIE TRATTAMENTO ANNO DETRAZIONE

fatture  ricevute  e  registrate  nel  mese  di
dicembre 2019

Possono  concorrere  alla  liquidazione  Iva
del mese di dicembre 2019

2019

fatture ricevute nel mese di gennaio 2020
(datate  dicembre  2019)  e  registrate  nel
mese di gennaio 2020

Dovranno necessariamente confluire nella
liquidazione Iva del mese di gennaio 2020
o successive

2020

fatture ricevute nel mese di dicembre 2019
non registrate a dicembre 2019

Possono rientrare  ai  fini  della  detrazione
nella  dichiarazione  annuale  Iva  relativa
all’anno  2019  da  presentare  entro  il  30
aprile 2020

2019

fatture ricevute nel mese di dicembre 2019
e registrate dopo il 30 aprile 2020

Possono  essere  detratte  nel  2019  solo
attraverso  la  presentazione  di  una
dichiarazione  annuale  Iva  integrativa
relativa all’anno 2019

2019
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Ricezione della fattura
Il cessionario/committente che non ha ricevuto la fattura dovrà inoltre verificare se eventualmente tale fattura sia
stata emessa dal cedente/prestatore e semplicemente non recapitata ma messa a disposizione nell’area riservata
dell’Agenzia delle entrate, nella sezione “Fatture e corrispettivi”. Per l’individuazione del termine di ricezione della
fattura e la verifica dell’eventuale mancata ricezione della fattura di acquisto, il provvedimento direttoriale n. 89757
del  30 aprile  2018,  come modificato  (da  ultimo)  dal  provvedimento  del  30  ottobre  2019 precisa  che “dopo
l’effettuazione dei controlli con esito positivo, il SDI recapita la fattura elettronica al soggetto ricevente e in caso di
esito positivo del recapito invia al soggetto trasmittente una ricevuta di consegna della fattura elettronica che
contiene anche l’informazione della data di ricezione da parte del destinatario”.
Va, infine, ricordato che in taluni casi la consegna della fattura elettronica da parte del SdI non è possibile per
cause tecniche come, ad esempio, quando:

 il  canale  telematico  (web  service  o  sistema  di  trasmissione  dati  tra  terminali  remoti  basato  su
protocollo SFTP) non è attivo e funzionante;

 la casella pec indicata risulta piena o non attiva;
 il cliente non abbia comunicato al cedente/prestatore il codice destinatario ovvero la pec attraverso cui

intende ricevere la fattura elettronica dal SdI.
In questi casi il SdI rende comunque disponibile al cessionario/committente la fattura elettronica nella sua area
riservata del sito web dell’Agenzia delle entrate, comunicando tale informazione, unitamente alla data di messa a
disposizione del file, al soggetto trasmittente, affinché il cedente/prestatore comunichi – per vie diverse dal SdI –
al cessionario/committente che la fattura elettronica è a sua disposizione nella predetta area riservata.

In tale circostanza, ai fini fiscali la data di ricezione della fattura è rappresentata dalla data di presa visione della
stessa sul sito web dell’Agenzia delle entrate da parte del cessionario/committente.
Questo è il momento a partire dal quale sarà possibile detrarre l’Iva per il cliente.
Il  SdI  comunica,  infine,  al  cedente/prestatore  l’avvenuta  presa  visione  della  fattura  elettronica  da  parte  del
cessionario/committente.

L'Ufficio Fiscale Tributario rimane a disposizione per qualsiasi chiarimento e con l'occasione porge distinti saluti.

Il Direttore
Lorenzo Bossi

Ufficio Fiscale-Tributario
Responsabile: Lorenzo Bossi
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